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CONVEGNO Conacreis 

4 novembre 2006 

Forum MONZANI  
 
Prima parte – i lavori della mattina. 
   
ELFO: 
Questo è il primo di una serie di appuntamenti che la nostra associazione intende organizzare in 
varie Regioni d’Italia; lo scorso anno, abbiamo fatto un convegno di carattere più costruttivo, anche 
se l’associazione esiste da quasi dieci anni, per fare un po’ il punto su tutte quelle realtà che operano 
nell’ambito della ricerca etica, interiore e spirituale, che è una definizione estremamente ampia, 
come vedrete, e che, nel corso di questa giornata, riusciremo forse a descrivere, almeno per sommi 
capi, perché è fatta di tantissime esperienze diverse fra loro e molto interessanti. 
In ambito nazionale, abbiamo pensato che fosse importante fare un lavoro più preciso sul territorio, 
proprio perché le associazioni che contattiamo, le realtà con cui siamo in relazione, che partecipano 
al nostro progetto o che possono trovare interesse nell’avere una relazione con Conacreis, hanno in 
genere una dimensione piccola che possono essere interessate a partecipare ad una realtà nazionale. 
Abbiamo pensato di iniziare a creare un rapporto più stretto con le Regioni e le Province; al 
convegno di oggi ne seguiranno altri, in altre Regioni d’Italia. 
Per questo convegno, devo ringraziare in apertura la Consulta dell’ambiente ed Emilio Salemme, 
che siede a questo tavolo e che parlerà dopo di me, perché grazie al loro aiuto è stato possibile 
organizzare questo convegno. 
Abbiamo pensato a un convegno che non fosse soltanto una presentazione del Conacreis: noi 
desideriamo raccontare chi siamo, che cosa facciamo, raccogliere le proposte, anche pratiche, per 
questo mondo dell’associazionismo, però vorremmo anche sentire la vostra voce; desideriamo avere 
uno scambio con le associazioni, sia attraverso le domande del pubblico, sia attraverso spazi che 
abbiamo pensato per le singole associazioni. 
Nel corso dell’incontro, infatti, avremo anche momenti in cui i relatori saranno alcune associazioni, 
che non sono socie del Conacreis, ma che portano avanti comunque esperienze che hanno 
un’affinità, una similitudine col progetto al quale ci stiamo dedicando. 
L’inizio del convegno prevede i saluti delle autorità e il discorso introduttivo di Salemme per la 
Consulta dell’ambiente, poi daremo la parola a Paola Giovetti, che è una cara amica del Conacreis e 
che è conosciuta da tutti noi per la sua attività di divulgazione che dura da tanti anni, come scrittrice 
e ricercatrice spirituale. 
Poi a me spetterà presentare il progetto Conacreis in generale e nella sua struttura; in seguito, 
avremo interventi propositivi rispetto al rapporto tra le associazioni di ricerca etica e l’ambiente e il 
territorio. 
Parlerà Majid Valcarenghi, che è il direttore della rivista Re Nudo, proprio rispetto al rapporto tra 
ambiente esteriore e ambiente interiore, a come sia coerente parlare di ricerca interiore e 
sostenibilità e sensibilità per l’ambiente. Interverrà, poi, Coboldo Melo, segretario del Conacreis, 
per un’analisi di quelle che sono state fino ad adesso le occasioni di finanziamento per le 
Associazioni di promozione sociale (Aps) e quindi la proposta di Conacreis, in questo momento, 
sull’argomento; poi Alfonso Goldoni, che rappresenta il Conacreis in Emilia Romagna, e infine un 
intervento, che credo interesserà molto i tesorieri e gli organizzatori delle associazioni, di Michele 
Rizzi, commercialista ed esperto di found raising, che ci parlerà di come questo settore dà sempre 
più strumenti utili, concreti al nostro mondo, al mondo delle associazioni, e ci parlerà anche di 
come possono essere organizzate le raccolte fondi. 
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Ci sarà poi uno spazio dedicato alle associazioni dell’Emilia Romagna e alla loro presentazione e, 
dopo la pausa pranzo, avremo una tavola rotonda dedicata alle discipline olistiche. 
A questa tavola rotonda, parteciperà Daniela Guerra, che è il consigliere regionale dei Verdi, 
capogruppo, che ha redatto la legge regionale sulle discipline olistiche in Emilia Romagna: sarà lei 
ad illustrarla e a rispondere direttamente alle domande del pubblico. 
La tavola rotonda sarà moderata da Giancarlo Fiorucci, che è medico, direttore di strutture sanitarie 
e collabora con Conacreis da molto tempo; lui ha esperienza nel modo della medicina ufficiale e di 
come può essere accolto, all’interno di questo, il mondo delle discipline naturali e olistiche. 
Con loro, interverrà Orango Riso, che è pranopratico e direttore della Scuola di pranopratica di 
Damanhur, e Gabriele Laguzzi, pranopratico, presente in questo momento nel Coordinamento delle 
discipline naturali per la Regione Toscana, che è il primo organismo riconosciuto, il primo progetto 
che ha preso forma rispetto a queste discipline, che ha avuto il riconoscimento legittimato, che ci 
permette di fare un lavoro e che potremmo poi riproporre in altre Regioni. 
 
Parola a Emilio Salemme: 
Grazie per i ringraziamenti, buona giornata e buon lavoro per il vostro primo convegno a Modena. 
Io vi ringrazio per aver scelto la città di Modena per il vostro convegno e perché l’importanza di 
confrontarsi è sempre di nostro interesse. La Consulta, che io rappresento, ha contribuito e 
patrocinato il convegno, su richiesta dell’Associazione Damanhur. 
Mi sono letto gli atti del vostro convegno dell’anno scorso, a Firenze, soprattutto riguardo 
all’ambiente e a questo riguardo volevo fare una piccola osservazione: la Commissione europea ha 
sanzionato lo Stato italiano per parecchi miliardi di euro, in particolare, in merito alla violazione 
dell’ecosistema, sono state date quattro sanzioni molto rigide, di miliardi di euro. Io ritengo sia 
importante investire in progetti delle Associazioni di promozione sociale e concretizzare questi 
progetti, tramite contributi. Ho concluso. Buon lavoro! 
 
Parola a Paola Giovetti 
Grazie per essere intervenuti.  
Io sono al di fuori delle associazioni, ma sono amica di tutte e del Conacreis. L’anno scorso, sono 
stata invitata al convegno di Firenze e ho fatto anche un intervento, ho visto le potenzialità che ci 
sono nell’essere uniti, nel prendere coscienza dell’essere tanti… 
In quell’occasione, un nostro amico comune, Federico Montecucco, medico, che ha creato a Bagni 
di Lucca un bellissimo centro di benessere olistico, parlò dei creativi culturali, un termine di cui si 
sente parlare oggi abbastanza spesso, ma che forse non tutti sanno di che cosa si tratta e che ha fatto 
accettare l’importanza del prendere coscienza che moltissime persone oggi si interessano delle 
tematiche per le quali siamo qui, il benessere, la tutela dell’ambiente, la spiritualità. 
Federico riportò i risultati di una ricerca americana, fatta da sociologi tra il 1996 e il 2000, che 
individuava, in un vastissimo numero di persone, una percentuale molto alta, il 25% di persone che 
condividevano i valori di cui abbiamo parlato: la tolleranza, lo sviluppo personale, la crescita. 
Un’analoga inchiesta, fatta negli anni ’70, riportava risultati molto diversi: solo l’11%; quindi negli 
anni del 2000 la consapevolezza, negli Stati Uniti, era cresciuta moltissimo. 
Montecucco, insieme a colleghi, ha ripreso la stessa inchiesta e l’ha realizzata in Italia nel 2005; 
ecco il risultato, che vi volevo portare. 
Hanno interrogato un campione rappresentativo molto alto, di 1800 persone (l’età degli interrogati 
andava dai 18 ai 60 anni, di tutte le Regioni italiane, di tutti gli strati sociali), con un questionario di 
24 domande, un questionario molto complesso, che ha avuto l’aiuto e l’appoggio dell’Università di 
Siena e del presidente del Club di Budapest, Ervin Laszlo, dove sono state fatte domande anche 
politiche (per esempio: “Quanto è importante, per un partito politico, il sostegno a favore 
dell’ecologia?”). 
Oltre il 65% ha risposto molto, il 30% ha detto abbastanza, solo il 5% ha detto che non è di nessun 
interesse; un’altra domanda riguardava la tutela dell’ambiente per la nostra salute, l’opportunità di 
tornare a un modo di vivere più naturale. Un’altissima percentuale si è detta completamente 
d’accordo. 
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Un altro punto riguardava l’educazione scolastica dei nostri ragazzi, e molti si sono detti d’accordo 
sul fatto che la comunicazione, la consapevolezza, la salute psicofisica dei ragazzi dovrebbero avere 
maggiore rilievo mentre, purtroppo, come da mia esperienza nell’insegnamento, sono temi che non 
sono previsti nei programmi. 
Una domanda importante, che ci riguarda per i temi trattati oggi, trattava dell’importanza di 
dedicare tempo e impegno alla crescita personale e psicologica individuale: l’80% ha risposto molto 
oppure abbastanza; il 24% degli intervistati dichiara di avere già partecipato a seminari e incontri 
riguardo a meditazione, yoga, pensiero positivo e così via. 
Per finire, il 70% ritiene che sia importante dedicare personalmente tempo e impegno alla creazione 
di un tempo migliore. Quindi, c’è una vasta conoscenza di queste tematiche e un vasto interesse in 
questo campo. 
Un elemento in comune tra l’inchiesta americana e quella compiuta l’anno scorso in Italia è che tutti 
gli intervistati ritenevano di essere in pochissimi a condividere questi valori: quando gli è stata 
posta la domanda: “In quanti credete di condividere gli stessi valori?”, la risposta è stata: “Dal 4 al 
5%”. 
Invece, elaborati i risultati, l’indagine italiana ha fornito un’immagine molto diversa: l’80% degli 
intervistati è sensibile a questi temi. 
Quindi siamo in tanti – questo è il discorso che vi volevo portare – anche se non ne siamo 
consapevoli; quindi ben vengano questi incontri, che uniscano le associazioni che si interessano di 
ecologia, di salute, di benessere, che muovano l’opinione pubblica! 
L’importante sarebbe prendere coscienza di questo, quindi un plauso a queste iniziative, che ci 
aiutano a prenderne coscienza. 
Siamo come un partito trasversale, perché ci sono persone che appartengono a tutte le età, a tutti i 
ceti sociali, a tutti i partiti politici; è un atteggiamento molto diffuso, molto più di quanto si creda, 
ed è giusto chiedere riconoscimenti per questo, ma con la consapevolezza di rappresentare una vasta 
parte della popolazione. 
Grazie. 
 
Parola a Elfo: 
Ringrazio Paola, perché ha colto lo spirito di questa giornata, ha anticipato il pensiero che percorsi 
anche differenti possano avere qualcosa da condividere, mentre da soli non ci rendiamo conto della 
misura, di quanti siamo. E proprio questo è un modo per scoprirlo insieme. 
Io, dopo la presentazione della nostra associazione attraverso alcune slide, darei più spazio a quella 
che è la parte più propositiva, il lavoro a livello regionale. 
Il Conacreis è il Coordinamento nazionale delle associazioni e delle comunità di ricerca etica, 
interiore e spirituale. Ora Paola faceva riferimento ai creativi culturali. Dovessimo fare 
l’associazione oggi, il nome più appropriato sarebbe Coordinamento nazionale dei creativi culturali, 
anche perché è molto bello e simpatico definirsi in questo modo. Ma, per il momento, abbiamo 
pensato che questa definizione “ricerca etica, interiore e spirituale” fosse il modo migliore per 
esprimere un mondo ampio, eterogeneo, variegato, che unisce l’interesse per le tecniche di 
meditazione con l’interesse per le discipline olistiche, il reiki con lo shiatsu e interessi di vario 
genere, che spaziano veramente molto. Questa definizione è diventata parte anche di una legge 
molto importante oggi in Italia, di cui parlerò più avanti, che è rimasto il nostro termine di 
riferimento più importante. 
Il nostro nome è un po’ il nostro programma: Conacreis è un coordinamento, quindi non c’è un 
colore particolare come percorso di ricerca etica; noi ci possiamo definire un po’ come un foglio 
bianco, dove le associazioni scrivono; scrivono cosa vogliono, attraverso il loro colore, ma anche 
attraverso una struttura che permette di collegarle e di fare un lavoro migliore tutte insieme. 
Le caratteristiche della nostra associazione sono queste. Noi siamo soprattutto un’associazione di 
associazioni; ci sono anche singole persone fisiche che sono iscritte al Conacreis, ma in misura 
minore. La maggior parte delle persone che hanno la tessera Conacreis partecipano a una 
associazione; siamo iscritti nel Registro nazionale della promozione sociale, che è stato istituito alla 
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fine del 2000, e siamo tra le prime associazioni in Italia. Non pensate che ce ne siano moltissime, 
saranno un centinaio, di Associazioni nazionali di promozione sociale. 
La diffusione sul territorio nazionale abbraccia quindici Regioni, e in queste Regioni stiamo 
cercando di portare avanti anche un’iscrizione ai relativi registri regionali, proprio perché la legge 
nazionale, cui si faceva riferimento, che crea come soggetto giuridico le Associazioni di 
promozione sociale, ha l’applicazione, a livello regionale, di altrettanti registri, opportunità di 
finanziamento, attività per le associazioni eccetera e, quindi, siamo in fase di iscrizione in queste 
Regioni. 
Le associazioni che fanno parte del Conacreis sono un’ottantina, alcune delle quali hanno poche 
decine di soci, altre ne hanno migliaia: ci sono un po’ tutte le misure. Praticamente, ci sono 11.000 
persone fisiche che hanno una tesserina Conacreis. È interessante, perché permette a queste di girare 
tra le diverse associazioni. 
Un vantaggio dell’essere soci Conacreis è che avere come potenziali fruitori dei propri servizi 
persone che frequentano altre associazioni semplifica molto le operazioni, come il tesseramento, la 
parte assicurativa, insomma tutta la parte gestionale: i campi di applicazione sono moltissimi. 
Abbiamo definito poi il contesto, la storia o, meglio, le premesse alla storia del Conacreis. Mi 
ricollego a quello che diceva prima Paola: la ricerca etica e spirituale, in Italia, non nasce 
chiaramente negli anni ’90, come si vede da questa slide, nasce molto prima.  
Quello che inizia ad accadere negli anni ’90 è che questo interesse diventa un interesse diffuso, c’è 
un fenomeno che si può definire come massa critica, cioè non ci sono più soltanto gli ex del ’68, per 
fare un esempio, o chi ha fatto esperienze di vita in comuni, che ha quella cultura. Ma si trovano a 
fare meditazione insieme, a interessarsi alle discipline olistiche, giovanissimi e persone in pensione, 
laureati e persone che hanno istruzioni differenti, uomini e donne, in senso lato, tutte le componenti 
della società. E questo è un elemento molto importante, perché noi non siamo così consapevoli della 
misura di quanti siamo in Italia in questo momento. 
Parlare del 35% dei creativi culturali, in Italia, ci porta poi a chiederci come fanno la spesa questi 
creativi culturali, come portano, nella società civile, il loro contributo. Quello che noi speriamo di 
fare è proprio di far emergere questo mondo, questa realtà, perché questo peso possa manifestarsi 
nella maniera più utile alla società stessa. Di questo si sono accorti molto bene i pubblicitari; loro, a 
differenza dei politici che cercano più che altro di conservare i consensi elettorali, hanno bisogno, 
per vendere un prodotto, di capire cosa accade nella pubblicità (???società???). Non mi dilungo; 
però, se analizzate come è cambiato il linguaggio della pubblicità negli ultimi dieci anni, vi 
accorgerete di quanti messaggi ormai sono acquisiti. 
Per vendere il formaggino Jocca, per fare un esempio, c’è bisogno della Kaori che fa meditazione… 
Con questo messaggio, tutti hanno l’idea che la meditazione è qualcosa di comune a tutti, ed è 
divertente, umoristico pensare che la meditazione serve per vendere il formaggio. 
Insomma, in questi anni nasce una consapevolezza diffusa, e questa consapevolezza comincia a 
organizzarsi; quindi, quelle associazioni più grandi, più motivate, che avevano il tempo, lo spazio 
per poterlo fare, iniziano a collegarsi tra di loro, iniziano a scambiare, iniziano a vedere quali sono i 
problemi comuni che possono avere. 
Qui, prende forma il progetto Conacreis: l’intuizione del progetto è che percorsi diversi – lo yoga, il 
reiki, la meditazione, lo shiatsu e quant’altro – possano appartenere a un processo comune e che, 
quindi, si possano collegare, si possano unire e possano operare per valorizzare quella che a tutti gli 
effetti possiamo considerare utilità sociale di queste esperienze. 
Facciamo degli esempi: la qualità della vita; credo che, se siete persone che operano all’interno 
delle associazioni, non vi sfugga l’importanza del lavoro che fate, anche come ricaduta sulla 
società. Le persone che fanno meditazione, che si curano con le discipline olistiche, che hanno una 
visione di questo tipo della realtà sono persone che, come minimo, costano di meno alla sanità 
pubblica, non prenderanno psicofarmaci, non avranno bisogno di tutta una serie di costi, che sono 
sostenuti da tutti quanti i cittadini. 
Cito anche l’abilitazione nelle carceri, perché è una proposta importante, che alcune associazioni 
del circuito Conacreis stanno portando avanti e che è un contributo importante per un’idea più 
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ampia della riappacificazione; è un progetto pilota, che anche in altre parti del mondo ha successo, 
si sta affermando. 
Uno dei nostri testimonial, così possiamo definirlo, all’estero è Mr. Karthikeyan, un signore 
indiano, che è stato il responsabile dei servizi segreti indiani. È una persona che, con la sua grande 
esperienza, oggi si dedica a diffondere l’importanza della meditazione proprio per chi si occupa di 
sicurezza, perché possa avere una consapevolezza maggiore del proprio lavoro (i corpi scelti 
dell’India, in questo caso, non si dedicano soltanto alle tecniche di combattimento, ma anche alle 
tecniche di meditazione).  
Dà un senso di continuità. Di idee, ce ne possono essere tante. 
Il progetto prende forma in sintesi per cercare di dare una visibilità alle associazioni e di dare 
riconoscimento civile alla ricerca etica e spirituale. L’associazione si comincia a organizzare, si 
struttura, ci sono i primi incontri, e si definisce l’obiettivo; l’abbiamo scritto anche in grassetto: 
richiesta non di privilegi, ma di regole. Vuol dire: esistere agli occhi del mondo, per poter fare il 
lavoro nel quale crediamo, e avere le regole, perché questo possa essere inquadrato a livello 
istituzionale, a livello legislativo. 
Questo si traduce in una legge, che è quella di cui vi parlavo prima, che ha un risvolto che, a parte 
Michele Rizzi, che è il nostro commercialista e che ci conosce, non tutti gli altri commercialisti 
collocano, perché è un risultato politico. Il primo articolo di questa legge identifica i caratteri della 
promozione sociale e, nella parte conclusiva, dice molto chiaramente che è promozione sociale e di 
utilità per la società civile anche la ricerca etica e spirituale. 
Ora, tutto il nostro mondo deve ancora essere pienamente consapevole dell’opportunità che questa 
legge, che è unica, anche in Europa, rappresenta e comporta. Posso farvi degli esempi: molte 
associazioni (qui sono presenti presidenti o persone che fanno parte del direttivo, che lo sanno 
molto bene) hanno avuto bisogno, negli anni, di calzare panni che non erano proprio i loro. Intendo 
dire, con questo, vestirsi da associazioni di tipo sportivo, di tipo culturale, di volontariato, per poi 
fare meditazione, discipline olistiche e cose di cui abbiamo parlato. Io mi diverto ad andare in 
bicicletta, partecipo a una gara di mountain bike e faccio dello sport, faccio il donatore di sangue e 
faccio volontariato; ma se faccio meditazione, se mi curo con la pranopratica, se coltivo interessi di 
questo genere e lo chiamo sport, non gli rendo giustizia. 
E quindi, grazie al lavoro di Conacreis e, in particolare, al lavoro di Lucia D’Arbitrio – purtroppo 
mancata lo scorso anno – che  è stata l’ispiratrice di questo progetto ed è stata un po’ il motore di 
questa associazione, si è ottenuto il riconoscimento che vale per tutti: un lavoro che ha fatto 
l’associazione, ma che ha una ricaduta grande nel nostro mondo. E noi facciamo questi incontri, 
come oggi, proprio per condividerlo con le associazioni, per informarle che oggi, in Italia, se si fa 
meditazione, se ci si occupa di discipline olistiche, si può dire chiaramente che quella è ricerca etica 
e spirituale.  
In sintesi, questo è un caso unico in Europa. E lo abbiamo messo come elemento secondario: 
partecipare a tutti i benefici di legge, della 383 del 2000, comporta per le Associazioni di ricerca 
etica e spirituale anche delle agevolazioni, dei vantaggi, delle opportunità. Non sono l’obiettivo – 
per noi l’obiettivo era esistere, era la cosa più importante – ma, in maniera accessoria, ci sono anche 
opportunità che è giusto conoscere. In questo, ci possono aiutare i nostri tecnici, come Michele. 
Qui abbiamo riassunto quelle che sono le attività, come cioè l’attività delle associazioni può essere 
anche presentata, nell’ambito delle istituzioni, nel rapporto con gli enti pubblici, proprio come 
vantaggiosa per la società civile. Li abbiamo riassunti in tre titoli: il rapporto con l’ambiente, il 
benessere psicofisico e tutto quello che riguarda la cultura e l’arte, ma anche l’aiuto 
all’emarginazione, al disagio. 
Vorrei ora parlarvi di quello che abbiamo fatto dopo il riconoscimento della ricerca etica e 
spirituale: abbiamo cercato di aiutare le associazioni ad usare questi strumenti, ad usare questa 
legge, a farne qualcosa che potessero padroneggiare. C’è chi ha fatto corsi, chi ha continuato a fare 
un’attività di divulgazione, di formazione per gli operatori delle associazioni. Siccome questa è 
un’opportunità, che si associa a una responsabilità, abbiamo voluto mettere in chiaro con i nostri 
soci che ci debbono essere delle regole, quindi differenze e diversità di percorsi. Ma ci sia 
comunque un’identità comune, dal punto di vista etico, come l’attenzione, la sensibilità per quelle 
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che sono le esigenze dei propri associati. Quindi, chi fa parte del circuito Conacreis sottoscrive una 
carta etica, che definisce appunto un impegno chiaro, preciso, in modo che non si abusi di una 
posizione che non avrebbe senso. 
I servizi che l’associazione offre sono molteplici; nella cartellina, che avete ricevuto, sono elencati 
praticamente tutti. La logica è quella di operare il più possibile come gruppo di acquisto: 
un’associazione che ha 50 soci difficilmente può sfruttare le leggi, le opportunità che le farebbero 
comodo. Il fatto di essere collegati insieme, sicuramente, ci permette di fare delle cose maggiori, sia 
dal punto di vista assicurativo, sia nel fatto di poter dare servizi, consulenze, assistenza di vario 
genere. Su tutti questi aspetti che non sto ad approfondirvi, se volete, la reception è a vostra 
disposizione per fornire informazioni, dati, precisazioni ulteriori in questo senso. Vi preciso solo 
che la polizza R.c. auto, che è la novità di quest’anno, sarà operativa dal 2007, per cui riusciamo a 
ottenere uno sconto a livello nazionale, come “autisti olistici”. Visto che tutti conoscono i problemi 
delle auto, magari cercheremo di mandarlo avanti con carburanti non inquinanti. 
I progetti. A che cosa si dedica adesso l’associazione? Innanzitutto, uno dei motivi per cui siamo 
qui oggi è che ci dedichiamo a radicare le associazioni nel territorio, per mettere le associazioni in 
grado di usufruire delle opportunità delle diverse leggi regionali; non è una cosa semplicissima, 
vista dal di fuori, cioè centralmente dal Conacreis, perché ogni associazione, ogni Regione, fa capo 
a una legislazione che differisce dalle altre, quindi il modello non può essere ricondotto allo stesso 
ovunque. Per esempio, in Lazio ci sono degli aspetti, in Piemonte altri, in Emilia Romagna altri 
ancora. Quindi, cerchiamo di approfondire il contenuto di queste leggi e di tradurli in strumenti e 
mezzi per le associazioni. 
Ci occupiamo di diritti, perché ce ne siamo sempre occupati, e ci dedichiamo al riconoscimento 
delle comunità di vita e di lavoro. Abbiamo parlato delle associazioni di ricerca etica oggi, di che 
cosa sono agli occhi del mondo. Le associazioni che sono organizzate come comunità, ancora oggi, 
vengono viste come espedienti, perché la comunità non è un soggetto giuridico riconosciuto dallo 
Stato italiano. 
Vogliamo quindi portare l’utilità delle esperienze di comunità – che sono molte – nel nostro 
circuito, nel nostro ambiente, e farle emergere anche in soggetti che abbiano regole a loro misura. Il 
Ministero della pace non è, chiaramente, un progetto Conacreis, perché viene dall’ONU, però 
vogliamo lavorare per portarlo nel nostro paese, perché anche in Italia ci sia un Ministero della pace 
e pensiamo a una campagna più generale, molto più estesa, proprio per la costituzione di Ministeri 
della Pace in tutte le Nazioni. Per noi questo significa portare il valore della pacificazione e il valore 
della ricerca etica e spirituale nelle istituzioni, nella società civile e anche nella politica. 
Altro obiettivo, di cui si parlerà oggi, è il riconoscimento dell’operatore olistico; molte delle 
persone che operano nelle nostre associazioni sono operatori olistici e quindi, in genere, non sono 
medici né psicologi e perciò, benché portino un lavoro importante e offrano un contributo davvero 
utile alla società, non hanno un inquadramento. Quindi bisogna creare, bisogna arrivare a costituire 
una figura professionale che possa avere, oltre che delle regole, anche la possibilità di fare 
apertamente e nella maniera più efficace il lavoro che si porta avanti. Questo si traduce nella 
creazione di una Scuola olistica nazionale; anche di questo sentirete parlare oggi pomeriggio, 
perché sarà il tema forte della tavola rotonda. 
La Scuola olistica ha l’ambizione di essere una scuola in cui le diverse scuole si incontrano, si 
confrontano, dialogano tra di loro, senza la paura di conoscere cosa fanno gli altri, ma anzi 
arricchendosi di questo e trovando i denominatori comuni che possano portare a un comune 
progetto formativo, che possa avere dei criteri dal punto di vista del numero delle ore, dal punto di 
vista dei crediti e di quanto connesso, per essere appunto paragonabile a progetti formativi, come ce 
ne sono ormai tanti, riconosciuti dalla Unione Europea. 
Abbiamo fatto convegni, attività di vario genere e cerchiamo di dare sempre più servizi alle 
associazioni e, quindi, di aiutarle nel fare questo lavoro. È un po’ una specie di missione, se me lo 
permettete, perché molte di queste piccole associazioni (credo sia un’esperienza che molti di voi 
hanno vissuto sulla propria pelle) hanno vita breve, pochi anni, e poi sono costrette a sciogliersi, per 
via dei costi di gestione, della parte organizzativa; ci sono insomma problemi che diventano più 
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grandi dell’attività che si vuole fare presso l’associazione. Allora noi cerchiamo di intervenire per 
dare gli strumenti necessari e aiutare le associazioni a non sciogliersi e a continuare il loro lavoro. 
Il Festival è l’obiettivo dell’anno prossimo; vorremmo organizzare un evento nazionale molto 
grande e, in tale occasione, ascoltarci, perché ci saranno dibattiti, ma soprattutto vorremmo 
“assaggiare”, fare esperienze di quello che le diverse associazioni di ricerca etica e spirituale 
propongono. Quindi la meditazione, nei suoi modi differenti di farla, le discipline olistiche, lo 
shiatsu e quant’altro. 
La copertina dell’home page del Conacreis, è un’immagine che dà un po’ l’idea, perché 
naturalmente non possono essere rappresentate tutte le realtà che fanno parte dell’associazione; però 
dà un’idea di eterogeneità e di come questa eterogeneità produca un contributo per un prodotto 
comune. Stiamo implementando il sito proprio perché divenga il portale delle associazioni; alcune 
di queste non hanno la possibilità di avere un proprio sito Internet, perciò il nostro è a disposizione 
per far conoscere queste attività. 
Molto del lavoro della Scuola olistica, anche i servizi assicurativi, saranno gestiti direttamente da 
Io mi fermo qui, con la speranza di avervi dato un’idea di quello che è la nostra associazione e di 
aver reso comprensibile l’esperienza di quello che è il Conacreis in Emilia Romagna. Passo la 
parola a Michele Riefoli, che è del coordinamento lombardo del Conacreis e che ci porta i saluti da 
Milano. 
 
Parola a Michele Riefoli: 
Vi porto il saluto dal Conacreis della Lombardia. Complimenti per l’organizzazione di questo primo 
convegno. Mi auguro che anche noi, il 20 gennaio, potremo fare altrettanto; in quella data, ci sarà il 
convegno regionale Conacreis, in Lombardia. Volevo riprendere le parole che ha detto Emilio 
Salemme, presidente della Consulta di Modena, per quanto riguarda l’attenzione da porre ai progetti 
e quindi alla fattibilità negli anni di questi progetti e mi auguro che da un convegno come questo 
possa nascere la bozza per un progetto comune, su cui le varie associazioni possano lavorare 
insieme, pur nella loro diversità, in modo tale che nella scuola, nel mondo del lavoro, nelle famiglie, 
nelle carceri, ovunque ci sia bisogno, possano finalmente entrare i nostri principi, le nostre tecniche 
e possano portare una luce spirituale nel mondo e nell’essere umano. 
Grazie e passo la parola ad Elfo. 
 
Parola ad Elfo: 
Grazie, Michele. 
Benvenuto a Majid Valcarenghi, direttore della rivista Re Nudo. 
Tra i servizi che il Conacreis offre c’è anche l’uso della rivista come strumento per divulgare le 
attività delle associazioni. 
Ora la parola a Coboldo Melo, il segretario del Conacreis. 
 
Parola a Coboldo: 
Salve a tutti. 
Io credo che sia importante conoscere il contesto nel quale operiamo, o vorremmo operare, come 
associazioni. Vorrei, con l’aiuto del presidente, che schiaccia per me il tasto delle slide, riassumere 
alcuni particolari contenuti in questo libro studio sui finanziamenti erogati dal 2002 al 2004. 
In pratica, il Ministero ha diviso i progetti finanziabili in due grossi filoni, che signifca facciamo 
progetti per migliorare la nostra struttura associativa, quindi per formare i nostri operatori, per avere 
le strumentazioni necessarie, informatizzate e così via, ma sono soggetti in disagio sociale, con 
disattività. 
In realtà, la divisione viene fatta dall’Osservatorio Nazionale, che è l’organismo consultivo, rispetto 
al Ministero, ed è formato dai rappresentanti delle grandi Aps, delle grandi Associazioni di 
promozione sociale (facciamo i nomi, tanto le conosciamo tutti: circuito Arci, Acli, Legambiente, 
Compagnia delle Ombre e così via), grandi manager sostanzialmente, si riuniscono e dicono al 
governo: “Senti, facciamo così quest’anno, finanziamo progetti che stanno in queste categorie 
disagevoli”, che sono in questo caso il tormentone che dal 2002 prosegue fino al 2004. Avete capito 
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un po’ il funzionamento, chi decide le risorse, dove indirizzarle e così via? Poi le associazioni 
presentano dei progetti, di conseguenza. Quindi, il 2002 è stato il primo anno in cui ci sono stati 
soldi da distribuire. Nel 2000, arriva la legge 383; il governo impiega i due anni successivi per 
capire come è girato, cosa fa e come farlo ed evidentemente arriva quella data, il 2002, e in quella 
data, in pratica, si scelgono alcuni settori, cioè alcuni progetti da finanziare. 
Nel 2003, il governo dice: “Variamo un pochino, proviamo a orientare, a incrementare gli interventi 
su quei progetti a sostegno delle politiche giovanili…”. Non si parlava delle periferie turbolente, ma 
c’era chi pensava al disagio giovanile, soprattutto nei grandi centri. E cosa succede? 
Sostanzialmente, non si decide di fare tutto nel 2003, ma si dice: “Finanziamo le stesse cose nel 
2004” 
Rivediamoli questi numeri. Interpretiamoli insieme perché, ogni volta che vedo questi dati, provo 
un timore verso il basso e rischio di buttare alle ortiche anni di meditazione. Magari, voi mi dite che 
mi sbaglio, che non ho capito, e li interpretiamo diversamente.  
Vedete che qui abbiamo il totale dei progetti presentati e il loro peso percentuale rispetto a tutto ciò 
che è stato finanziato (i finanziati sono indicati nella prima colonna); gli operatori del terzo settore – 
Chi sono? Siamo noi! – sono quelli che operano nelle associazioni e le tengono in piedi. 51 progetti 
finanziati e, a fianco, la relativa percentuale sul totale. C’è un misterioso “Altro”, che io non so cosa 
sia e che spero qualcuno di voi possa dire, alla fine, che ha ben 48 progetti finanziati, con un bel 
peso percentuale. 
Quindi, sappiamo che 51 progetti sono andati a formare operatori delle Aps, perché capissero come 
la legge era costruita, come poterla usare, come mettere in rete i loro soci; sostanzialmente i 51 
progetti significano: “Ragazzi, ci organizziamo la nostra associazione? Vogliamo avere computer 
adeguati, vogliamo dialogare, vogliamo informare i soci, avere i nostri volontari, che poi non sono 
volontari, ma magari stipendiati, che sono capaci di fare questo, per incrementare il nostro giro?” 
Non lo dico in senso critico, è quello che ognuno di voi potrebbe fare, dovrebbe fare, vorrebbe fare. 
Loro l’hanno fatto. E l’“Altro” è un mistero che ha ben 48 progetti, è un altro, evidentemente, 
fantasiosamente interpretabile. 
I formatori hanno ben 39 progetti destinati a loro; i formatori chi sono? Siamo sempre noi, cioè i 
volontari delle Aps, che hanno bisogno anche loro di essere formati, che hanno bisogno di 
conoscere i meccanismi. Io – malevolmente, ma lo dichiaro – sicuramente sbaglio nell’interpretare. 
Sono 51 progetti e 39 di questi vanno in una certa direzione. Impariamo la legge, ci dotiamo di 
strumenti e miglioriamo la nostra capacità organizzativa. Andiamo avanti rapidamente…  
Vedete che gli anziani sono in pole position rispetto alle situazioni del disagio sociale? Curioso, 
visto che l’Italia è un Paese che va verso una forte anzianità… curioso che l’età abbia bisogno di 
così tanti interventi. Ma, subito dopo, a parità di compensazione, i giovani e gli adolescenti, che 
seguono a ruota con 29 progetti finanziati, e così via, verso i disagi fisici. Poi scendiamo, a mano a 
mano, sempre su quei filoni di interventi che ricordate, la lettera f), gli operatori, le categorie sulle 
quali potevano essere investiti questi soldi. E scendiamo e vediamo che gli ospiti di comunità 
terapeutiche sono rimasti fuori, esattamente come gli alcolisti. Quindi, immaginate, chi ha 
presentato i progetti avrà fatto presenza in altre categorie, direi fino ai disoccupati.  
I numeri parlano da soli, proseguiamo… Qui abbiamo un ordine migliore, così potete vedere anche 
voi che cosa è stato fatto.  Ho riassunto così per brevità. 
Tutti i progetti hanno avuto durata annuale o di 24 mesi, quindi due anni e le differenze sono: 
progetti finanziati con 70-80 mila euro, altri con 150-200 mila euro o poco più. Insomma, per 
formare gli operatori nell’anno 2002, ogni progetto ha speso in media, cioè ha avuto in media, 151 
mila euro, mentre, per intervenire nelle categorie, nelle fasce deboli, 254 mila euro.  
Nel 2003, sempre sulla stessa lunghezza di progetto, c’e invece un migliore equilibrio; servono 103 
mila euro per formare gli operatori non sufficientemente preparati nel 2002 (non è che basta un 
anno per imparare a usare un computer o a capire come funziona una legge) e diminuiscono gli 
interventi sulle categorie svantaggiate, 113 mila euro ciascuno. 
Nel 2004, cosa succede? Evidentemente, si sono resi conto che questi operatori fanno fatica a 
imparare, hanno ancora bisogno di essere sostenuti: abbiamo creato una nuova fascia di disabilità. 
Evidentemente, gli operatori delle associazioni, in meno di tre anni, non ce la fanno a capire la 
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legge né a imparare ad usare i programmi né a mettere in rete gli associati, quindi vanno sostenuti, e 
li sosteniamo con 115 mila euro a ogni progetto medio. Però, ovviamente, non ci dimentichiamo 
l’indicazione dell’Osservatorio nazionale, le fasce svantaggiate hanno126 mila euro; qualche soldo 
in più per aiutare queste categorie di disagio è stato utilizzato. 
Ho un po’ riassunto le conclusioni di questa bibbia, cioè di questo libro (questo libro, ovviamente, è 
stato pagato dal Ministero). Ho voluto risparmiarvi, per una questione di pietà, le introduzioni e le 
conclusioni molto politiche. Qui si parla molto bene del lavoro del Ministero e molto bene di come 
sono stati impiegati i soldi. Le conclusioni sono queste: “Il terzo settore – dice il libro – ha 
un’importante capacità di assorbimento di forza-lavoro; la forza-lavoro è la lettera d), sono gli 
operatori delle associazioni, che sono evidentemente considerati forza-lavoro.” Questo è un dato 
che noi mettiamo lì; lo mettiamo lì e poi magari lo meditiamo. 
Ci sono considerazioni più ampie e molto belle. Per la formazione degli operatori delle Aps, si 
considerano investimenti strategici, sono tre anni che li abbiamo finanziati con vari progetti, quindi 
è chiaro che il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, dovrà sostenere questi filoni; come dire: 
“Noi abbiamo fatto un gran bellissimo lavoro e raccomandiamo caldamente a chi verrà dopo di fare 
altrettanto, di continuare a fare altrettanto.” Quindi diventa un’opzione sui governi successivi. Io 
non so cosa pensi Prodi . Queste leggi hanno consentito a diverse società di sviluppare in tre anni i 
propri sistemi, la propria organizzazione, e ci credo. La lettera d) ha preso un sacco di soldi, e 
quindi credo sia corretto quello che è scritto. Restano da risolvere queste associazioni, le Aps, al 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 
Bene, a questo punto io credo che possiamo anche smettere di dare i numeri. E possiamo riflettere 
su che cosa fare, una volta che abbiamo capito come sono state impostate le cose, come sono state 
spese le risorse, forse, come verranno gestite le risorse. Visto che l’Osservatorio nazionale 
ragionevolmente non cambierà (non credo che cambierà con questo governo), dovremmo capire che 
cosa fare.  
Noi siamo in Emilia Romagna, quindi non facciamo tante discussioni di tipo nazionale. Il 
presidente accennava prima alla diversità di impostazione, alla libertà di manovra che hanno certe 
Regioni. Sicuramente, l’Emilia Romagna è tra le Regioni, in Italia, più attrezzate per una politica; 
qui giochiamo in casa da questo punto di vista, perché questa Regione è probabilmente, insieme alla 
Toscana, la Regione in Italia che ha maggiori tradizioni e quindi ha una migliore organizzazione. In 
altre Regioni – e non intendo assolutamente parlare del Sud dell’Italia (io vivo in Piemonte, e il 
Piemonte è messo esattamente come la Sicilia, quindi siamo in un clima di assoluta democrazia) –  
in altre Regioni non esiste questa stessa impostazione culturale, esistono molte associazioni attive, 
ma non esiste un vero e proprio legame tra le associazioni e le istituzioni. 
Sono in ritardo le istituzioni, cioè le Regioni non hanno ancora recepito la legge 383/2000 , cioè i 
soldi, del 2002. Oggi, mi pare, siamo nel 2006 ancora per poco, e alcune Regioni non hanno 
istituito niente. Quindi siete in una condizione di particolare fortuna e di particolare possibilità .  
Venendo al dunque, io credo che, valga la pena fare insieme una riflessione (a me, piacerebbe farla 
insieme), riprendendo i discorsi fatti sull’ambiente già l’anno scorso nel convegno a Firenze, ma 
centrati anche qui, negli interventi precedenti. 
Qui, in Emilia Romagna, vorrei provaste a ragionare sul significato di ambiente; l’ambiente, ne 
parlai a Firenze, se lo vediamo con la a maiuscola, è tutto, esprime un concetto politico. Non mi 
accontento più dell’idea di ambiente come lo spazio nel quale mi trovo a respirare bene, il posto 
gradevole dove porto il cane a fare i bisogni; non mi ritrovo più nel concetto di ambiente inteso 
come posto verde oppure parco naturale. L’ambiente è tutto; noi viviamo nell’ambiente; la società è 
fatta di un rapporto tra l’ambiente, le risorse e le situazioni. 
In altre parole, per fare un esempio assolutamente banale, se io, come Comune di Modena,devo 
spendere soldi per pulire i parchi, i giardini, è chiaro che spendo soldi in quello, ma è evidente che, 
se la società modenese è culturalmente educata a non sporcare e non buttare cartacce, dovrò 
spendere di meno per pulire lì. Non c’è dubbio che l’ambiente è fatto dall’interazione tra essere 
umano, animale e vegetale, e le risorse; quindi, se noi potessimo fare questo passo, di considerare le 
Aps, cioè le nostre associazioni, come gruppi di individui capaci di intervenire nell’ambiente, a 360 
gradi, probabilmente potremmo fare un passo avanti anche con la possibilità di presentare progetti e 
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chiedere modi per sostenere questi progetti, non solo ragionando in termini di tutela per la naturalità 
del nostro ambiente, ma ragionando per l’ambiente che è in evoluzione . 
Allora, forse, qui in Emilia Romagna, la riflessione che vorrei fare e che spero che faccia ben 
discutere, è questa: in questa Regione, si potrebbe provare a presentare progetti di avanguardia; 
siete tra i pochi che possono farlo per i motivi che spero di avervi spiegato prima. D’avanguardia, 
per me, vuol dire provare a presentare progetti che siano in grado di sostenere e butto lì degli 
esempi: non voglio dire a voi che cosa dovete fare, però io credo che, per esempio, l’economia sia 
un settore importantissimo. Avete visto tutta quella massa di denaro che è andata verso la 
formazione o per portare tre settimane al mare i disabili? Va benissimo andare coi disabili, 
capiamoci, bisogna continuare in quel senso lì. Però, forse, l’economia, che è quella che ha 
consentito di fare quelle cose, è motore per altro; allora noi pensiamo in un mondo giovane, fatto di 
gente che si vuole integrare nel volontariato, che non ha esperienze all’infuori della propria città. 
Quale formazione può avere? Sicuramente, una migliore formazione, se riesce ad accedere davvero, 
con questi progetti, a esperienze fatte altrove, in altre città, magari in altri Paesi. 
Allora, pensiamo a una formazione che apra la mente, apra la mente dei giovani: a me non 
dispiacerebbe aprir la mente, anche se ho più di 50 anni, però voglio dire che penso ai giovani come 
investimento che le nostre società dovrebbero fare e quindi come capacità di intervenire in altre 
situazioni, in una società grande. Pensate al commercio equo-solidale. So che qui, in Emilia 
Romagna, ne siete amanti: siete fortunati, avete un circuito associativo, dalla capacità commerciale 
alta, elevata. Qui avete anche un’ottima gastronomia, quindi, quando parliamo di commercio equo-
solidale, parliamo tanto di cibo.  
Va benissimo, e allora vuol dire che, in qualche modo, fare attività che mettono in rete – scusate se 
lo dico in modo critico – non mettono in rete me, operatore della mia Aps coi miei soci, ma mettono 
in rete noi, associazioni che noi, piccoli produttori, che lavoriamo in modo naturale, biologico, 
senza pesticidi, ci mettiamo in rete coi consumatori, qui, in Italia, qui, in Emilia Romagna, che 
abbiamo il palato fino; forse anche qualche risorsa per spendere un euro in più. Ecco, provate a 
pensare che cosa si mette insieme; poi, è vero, sto parlando di un campo di intervento, che è già, 
come dire, ampiamente utilizzato dalle grandi associazioni. So di dire una cosa a casa delle Coop, 
spero che a nessuno venga in mente che voglio polemizzare. Stiamo parlando di scelte, che hanno 
un contenuto ad alta spiritualità. 
Conosciamo i temi dell’immigrazione, conosciamo i temi dei rapporti con le altre culture: ma chi se 
ne occupa? Poi, lo so che non devo diventare cattivo, va bene, d’accordo, ma chi se ne deve 
occupare? La Compagnia delle Ombre? Dei rapporti con l’immigrazione, chi se ne occupa? 
Nessuno. 
Allora, noi abbiamo un’istituzione italiana, nella quale c’è una forte attenzione e anche una grande 
spesa, verso, per, contro l’immigrazione, raccogliere o respingere, per integrare o per sfruttare… 
Cioè siamo in una posizione estremamente ampia. Provate a immaginare:se di questo si occupasse 
chi ha magari una migliore capacità di relazione e una capacità di affidare eticamente determinati 
valori, probabilmente avremmo una società senza eccessivi squilibri. In fondo, noi lavoriamo su 
questo aspetto, noi lavoriamo per avere un migliore equilibrio. L’Emilia Romagna dovrebbe essere 
una Regione di avanguardia, almeno nella sperimentazione, su progetti di questo e di altro tipo, che 
sicuramente a me non vengono in mente, ma a voi sì.  
Io credo debba essere fatto questo: lo dico in un altro modo ancora, non vorrei ripetermi. Avete 
visto, dalle slide iniziali del presidente, come la 383 inserisce le Associazioni di promozione 
sociale, che si occupano di spiritualità, di etica. Le Aps sono le associazioni che si occupano di 
cultura e di ricerca etica, interiore e spirituale. Non era previsto esattamente, questo ultimo tocco 
prima dell’approvazione della legge, quello che ha consentito a noi di nascere. Siamo nati in corsa, 
sostanzialmente, siamo nati in zona Cesarini, per chi si occupa di calcio, cioè all’ultimo secondo: ci 
hanno inseriti. Ma perché? Perché i politici non ritenevano necessaria questa specifica. A noi hanno 
sempre detto: “Scusate, ma cosa volete? cosa chiedete? Esistono delle attività culturali, perché la 
cultura comprende tutto, e quindi non avete bisogno di essere voi esattamente quelli indicati nella 
specifica.” Abbiamo detto: “No, noi siamo belli perché amiamo la natura, perché intendiamo 
continuare a fare le polisportive vintage?.” Quindi, questa legge ci riconosce all’ultimo minuto la 
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nostra specificità, che ci consente di fare cose per quello che noi siamo, per come vorremmo essere. 
Se siamo nati in questo modo, l’abbiamo strappata coi denti questa natura nostra. Allora usiamola, 
fino in fondo. Se così è, bisogna avere la capacità, la lucidità, la voglia, la forza di essere innovatori 
sempre. E se nel capitolo 2002-2004 sono state finanziate sempre le stesse cose (perché quello che è 
stato finanziato è pressappoco uguale) è evidente che c’è un carattere conservatore della visione dei 
progetti sostenibili finanziari. È chiaro che noi abbiamo una natura che va assolutamente vissuta da 
parte nostra, altrimenti cosa facciamo? Ci adeguiamo noi? No! Ognuno ha assolutamente il diritto 
di essere ciò che crede di essere e quindi ha il diritto di formare i propri operatori, se qualcuno 
glielo finanzia, ha il diritto di sostenere i disabili, va benissimo, ma io credo che abbiamo il diritto 
di essere ciò che siamo, cioè, sostanzialmente, una innovazione nel settore. Andiamo verso progetti 
di avanguardia, sperimentali e lo facciamo rivolgendoci al governo Prodi, in questo caso, se il 
progetto è nazionale. Io lo farei, soprattutto, in Regioni come questa, al governo regionale, perché 
esiste la fondata speranza che si possa impostare questo ragionamento e, quindi, si possano 
presentare progetti di avanguardia. 
Io ho citato degli esempi, solo per dare idee di ciò che, a mio avviso, potrebbe essere sostenuto, ma 
deve nascere da qui l’azione, giustamente, dall’Emilia Romagna, perché il governo regionale ha gli 
strumenti e la cultura per poter recepire. Mi piacerebbe aprire un dibattito su questo, mi piacerebbe 
che l’Emilia Romagna fosse il crogiuolo di queste nuove iniziative. Siete una delle poche speranze 
che abbiamo in Italia di fare cose originali, nuove e innovative, e che possano scardinare il sistema 
conservatore. 
Non vorrei trovarmi qui il prossimo anno, se ci sarò ancora io, se saremo ancora insieme, a 
commentare le tabelle del prossimo libro e a dover dire: gli operatori non sono ancora formati, 
abbiamo bisogno di tempo, dateci del denaro, perché la legge è complicata o perché i programmi al 
computer sono un vero rebus. 
Se ci ritroviamo il prossimo anno, mi piacerebbe lo facessimo su progetti importanti, soprattutto 
innovativi; io so che voi siete in grado di farlo, siete una delle nostre poche speranze. Fatelo almeno 
per quello, bisogna tenere accesa la fiaccola della speranza. 
 
Parola a Elfo: 
Grazie, Coboldo, non sei stato buonissimo, ma ci hai dato elementi su cui riflettere e lavorare. Io 
passerei subito la parola a Majid, per recuperare un po’ sui tempi del convegno. Su tutti questi temi 
che vengono toccati, avremo poi modo di tornare durante i dibattiti e, quindi, di approfondirli 
ulteriormente. Majid Valcarenghi è il direttore della rivista Re Nudo, membro storico del Conacreis. 
 
Parola a Majid: 
Buongiorno a tutti. 
Due parole sul tema di cercare di mettere a fuoco il concetto di ecologia globale, che sostiene la 
fase del processo di crescita del Conacreis, che spiega anche il tema fondamentale della rivista Re 
Nudo. Da dove nasce? Pochi minuti, per tracciare proprio un percorso. 
Negli anni ’70 nascono paralleli il movimento ambientalista, a seguito della presa di coscienza della 
crisi delle ideologie del ’900, e il movimento della ricerca interiore, fuori dalla contrapposizione 
classica di teismo e ateismo, tra chi credeva e chi non credeva. Nascono cioè i movimenti di chi si 
pone il problema della crescita personale, della ricerca di sé. Il movimento ecologista, come suo 
percorso, prende coscienza della grande problematica di fondo che non è più solamente quella del 
lavoro e del capitale, ma che è anche quella di preservare il territorio, il pianeta, le energie come 
valore portante. La coscienza di tale direzione è negata a quel tempo da tutto il mondo politico, 
ancora dominato dalla logica del valore, del lavoro e del capitale. 
Sempre parallelamente, negli anni ’80, i due movimenti, i duemila enti di due costellazioni che, in 
realtà, hanno questa caratteristica, di non essere – né l’uno né l’altro – un movimento inteso come 
blocco, ma come costellazione di tantissime realtà, percorsi diversi, pensieri che formano questi 
filoni, appunto, negli anni ’80, si sviluppa una forte ideologia consumistica, anche questa 
trasversale nel mondo della politica e delle ideologie, mentre, dall’altra parte, nel movimento 
ecologista e nel movimento della ricerca interiore, si rafforza la necessità di tirarsi fuori dal dominio 
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del consumo. Nasce un’ideologia forte per riaffermare l’importanza della vita e dei valori 
fondamentali della vita, legati al territorio e alla coscienza individuale. 
E’ anche il momento in cui il movimento ecologista incomincia a far breccia nel movimento 
politico più alto; a seguito di questo, che è poi la grande sfida che andiamo ad affrontare oggi, in 
quel periodo incominciano a esserci i primi contatti, le prime coscienze trasversali tra le parti più 
scientifiche del movimento della presa di coscienza sull’ambiente, sul territorio e il movimento che 
nasce come individuazione della necessità di un processo attivo di crescita personale, affiancato 
dalla dittatura monoteista, che crede nell’esistenza di Dio. Questo movimento spirituale prescinde 
dalla problematica di Dio e si fonda sulla necessità di una realizzazione di se stessi, come esseri 
umani. 
Allora ci sono le prime contaminazioni, incominciano a esserci questi elementi trasversali fra 
ambientalismo e movimento, chiamiamolo così, per la ricerca interiore, che poi sono quelli che 
daranno vita al Conacreis, negli anni successivi. Il presupposto è che non ci può essere 
disinquinamento dell’ambiente, difesa del territorio, protezione delle energie esterne, se insieme 
non c’è una protezione, un disinquinamento, un decondizionamento di tutto quello che per l’essere 
umano è rappresentato dalle religioni organizzate, dalla famiglia, dalla politica, dalle ideologie, il 
grande inquinamento del territorio dell’essere umano. Quindi questi due grandi inquinamenti, 
interiori ed esteriori, si fondono nella presa di coscienza della necessità di intervenire sui due piani, 
interno ed esterno. 
Questo processo, questa presa di coscienza e questo inizio di processo sono quello che attraversa il 
Conacreis, con le parti più sensibili del mondo della ricerca spirituale. Non esistono più solamente, 
come in parte era all’inizio, le problematiche interiori e il disinteresse per quello che succede fuori, 
collegato con il disinteresse verso la politica in generale, verso la crisi della politica, che poi è un 
abbandono. C’è la coscienza di quello che avviene intorno a noi, nel territorio intorno a noi, e c’è, 
dall’altra parte, il mondo più sensibile, il mondo dell’ambientalismo, che inizia a prendere 
coscienza che forse, se questo mondo è così ridotto, è perché l’essere umano è così ridotto. Cioè, 
c’è uno specchio, una mancanza di coscienza che si proietta dall’essere umano, dall’individuale al 
collettivo. 
E questa è la grande sfida di oggi, quello che noi definiamo un concetto di ecologia globale, cioè 
l’ecologia che sappia coniugare e fondere insieme le attenzioni verso l’esterno e le attenzioni verso 
l’interno. Questa sfida, che oggi è ancora viva in Italia, tra i due grandi filoni, è però il grande tema 
per rompere gli argini e uscire con un progetto forte, coinvolgendo le tante realtà associative e i  
movimenti politici, i gruppi, e gli operatori. Questa è la coscienza, l’ecologia della mente, quindi il 
territorio del corpo e della direzione interiore. 
Questo è il terreno nostro di confronto; sotto questo aspetto Re Nudo, come accennava prima Elfo, 
cerca di portare attraverso i giornali questa problematica, questa condizione di figura-ponte tra gli 
ambienti protetti del mondo ambientalista, del mondo politico più aperto alle problematiche 
interiori e le parti più sensibili, invece, del mondo associazionista della coscienza, della ricerca 
interiore. Questo non per fare una fusione con un nuovo modello, ma rispettando tutte le diversità e 
i toni che ogni percorso ha, le identità che ogni percorso tende a salvaguardare, giustamente, però 
cercando di vedersi in un processo più ampio, più collettivo. Com’è necessario assumersi la 
responsabilità piena, insieme al processo di crescita di noi stessi, ciò vale anche per la responsabilità 
di prendersi cura di quello che è partito da noi e di quello che, come nostro impegno, possiamo fare 
per tenere accesa questa linfa. 
Questo è il quadro generale. 
In particolare, vorrei dare anche qualche informazione più pratica rispetto al rapporto tra Re Nudo e 
Conacreis. Da quest’anno, alle associazioni aderenti al Conacreis sarà possibile fornire 
gratuitamente ai propri soci la rivista, cioè la rivista per il mondo associativo, che, grazie a 
Conacreis, sarà gratuita per i soci delle associazioni, e inoltre c’è la possibilità di una partecipazione 
poi anche sulla rivista rispetto alle esperienze, le attività e i programmi delle associazioni, con 
l’invito a vedere le pagine di Re Nudo come terreno di confronto, di incontro, per ampliare quello 
che può essere il terreno esperienziale che ognuno di voi ha, nel proprio ambito, nell’ottica di 
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salvaguardare le identità personali e allargare lo sguardo a 360 gradi su tutto quello che si muove 
intorno a noi e vicino a noi. 
Mi sembra di aver finito. 
 
Parola ad Elfo: 
Grazie, Majid, ora la va parola ad Alfonso Goldoni, che rappresenta il Conacreis in Emilia 
Romagna. 
 
Parola ad Alfonso: 
Io sono Alfonso Goldoni, sono presidente dell’Associazione Damanhur Modena, di promozione 
sociale. 
Volevo fare una breve storia della nostra associazione, raccontarvi chi siamo. La nostra 
associazione è nata una decina di anni fa, a Modena, come piccolo centro privato di medicine 
naturali e poi, nel tempo, ha sempre più acquisito la filosofia di Damanhur, è diventato un Centro 
Damanhur a tutti gli effetti. Attualmente, ci sono due gruppi di persone che fanno meditazione, la 
Scuola di meditazione; è stata fatta anche la Scuola di cromoterapia a livelli successivi e c’è un 
notevole gruppo di persone che gestisce tutte le attività dell’associazione. 
Siamo partiti dalla nostra esperienza, sociale soprattutto, che è al di fuori della normalità, perché 
noi, oltre a fare delle attività, come pranopratica, corsi, conferenze che riguardano il benessere, 
abbiamo deciso di entrare direttamente nella città; quindi, in questi anni samo entrati nella Consulta 
ambiente, come avete sentito, riuscendo a organizzare questo evento, a Modena. 
Siamo da sei anni nella Consulta ambiente e abbiamo un rapporto diretto con tutte le associazioni 
ambientaliste; abbiamo fatto anche del volontariato con loro. Siamo nella Consulta della cultura, 
anche in questo caso da diversi anni, e siamo in quattro commissioni delle circoscrizioni: quattro 
commissioni a cui abbiamo desiderato partecipare per promuovere la vita delle associazioni, quindi 
portare anche il nostro colore all’interno. Inoltre, siamo inseriti nel Comitato equo-solidale, qui a 
Modena. 
A Modena è nato un tavolo, attorno al quale si sono riunite tante forze, con l’intento di fare una rete 
solidale, che accomuna associazioni, commercianti e tutte quelle forze che veramente vogliono fare 
qualcosa di diverso. 
Siamo entrati nel Comitato consultivo misto dell’Asl, in cui sono inseriti medici, infermieri e anche 
persone di noi. Ultimamente, siamo entrati anche nel Comitato contro l’inceneritore. 
Abbiamo accolto la proposta del nostro Presdiente, Elfo Frassino di diventare uno dei fulcri, in 
questa fase, di raccordo delle associazioni finora iscritte al Conacreis. C’è questa voglia, perché 
pensiamo davvero che il Conacreis sia una cosa importante. Il progetto di riuscire a mettere insieme 
queste forze, così diverse, che vanno in una direzione di contrasto a quella verso cui va la società 
attualmente, è fondamentale, come diceva Paola Giovetti; prese singolarmente possono fare del 
bene, ma se non si riesce a costruire una forza comune, contano poco. 
In Emilia sono 12 le associazioni che sono presenti e iscritte al Conacreis, di cinque province, ed il 
nostro intendimento è proprio quello di promuovere le iscrizioni in modo da aumentarne il numero. 
Le tipologie delle attività sono molteplici: benessere psicofisico, formazione, arte, cultura, 
educazione: tutte attività che vanno in senso contrario a quello in cui ci porta la nostra società. 
Abbiamo portato anche delle proposte per attività comuni, proprio in Emilia; la prima cosa che 
volevamo fare, come Associazione Modena, è proprio contattare tutte le associazioni, non solo 
quelle già iscritte, ma anche altre, per poi trovarci, parlare insieme, capire chi siamo e creare 
davvero una rete di scambio. Non solo sapere chi sono queste associazioni, ma anche creare uno 
scambio, a livello di quello che si fa . Il che significa portarsi le conferenze da una all’altra, portare 
le attività che facciamo, riuscire a creare degli eventi nelle città dove siamo. E poi creare questo 
dialogo con le istituzioni, cioè quello di cui si parlava prima: ci sono dei finanziamenti, e quindi noi 
dobbiamo riuscire a fare progetti che, proposti in comune, abbiano una certa forza e che possano 
avere un certo successo. 
La nostra associazione vuole mettersi proprio in rete; il progetto della Festa della natura, può essere 
uno stimolo a creare incontri specifici del Conacreis, nel circuito nazionale, ma si potrebbe riuscire 



   14 

a creare delle Feste della natura anche comunali, perché ci sono tante persone che si avvicinano a 
queste cose e sentono davvero il bisogno di qualcosa di diverso, che adesso la politica non dà e che 
noi tutti abbiamo dentro. 
Un’altra cosa che abbiamo già incominciato a fare a Modena è riuscire a operare con un gruppo di 
acquisto, perché, se compriamo da soli, ha un significato, se compriamo in un gruppo, le cose 
cambiano. Proporre cose in comune: corsi, conferenze eccetera, come dicevo prima. In questo 
modo, ogni realtà compare nelle altre realtà e può dare un contributo, dare altri colori e portare 
sempre del valore aggiunto. Un’altra cosa è creare la Scuola Olistica regionale, una cosa 
importantissima. Insomma, le cose che bollono in pentola sono tante! 
Noi ci rendiamo disponibili per vedere se, in questa fase, siamo il semino che riuscirà a 
germogliare; avremo incontri con quelle persone che, a livello regionale, vorranno farsi carico di 
questa grandissima cosa, che potrebbe sbocciare e, da un seme, diventare qualcosa di veramente 
importante.  
Io non ho altro da dire, vi saluto e vi ringrazio; ci vedremo e ci sentiremo nei prossimi mesi, perché 
sicuramente inizieremo un rapporto, inizieremo a tesserlo e tenteremo di costruire questa cosa. 
 
Parola a Elfo: 
Grazie, Alfonso. 
Io ho parlato del Conacreis in generale, delle proposte, dell’analisi, della situazione finanziamenti e 
progetti presentata da Coboldo, l’aspetto anche filosofico della ricerca spirituale portato da Majid, 
Alfonso ha parlato del territorio. Adesso darei la parola a Michele Rizzi, che è commercialista ed è 
uno dei consulenti del Conacreis, dal punto di vista fiscale e simili. 
Michele è il commercialista di Ananda Assisi, che è una delle associazioni più grandi, tra quelle 
presenti nel nostro circuito, e ha un’esperienza come commercialista, che ha studiato e compreso 
anche dall’interno delle associazioni. Questo è un merito, per Michele, proprio perché deve essere 
capitato un po’ a tutti voi, che vi occupate di associazioni e avete delle idee in testa, di accorgervi 
che tradurle con la legge, con la norma, con tutti gli aspetti di cui occorre tenere conto non è così 
facile. Quindi, avere degli esperti, che conoscono bene la loro materia, ma sanno anche come 
spiegarla, tradurla per mettere le associazioni in condizioni di gestire correttamente le opportunità, è 
uno dei servizi migliori che il Conacreis vuole dare ai propri associati. 
Michele ha anche il pregio di essere un esperto di found raising; so che per voi questa è una parola 
indicativa di guadagni, per le associazioni di sicuro non facili, ma importanti. Quindi, lascio la 
parola a Michele e lo ringrazio per essere venuto qua oggi. 
 
Parola a Michele: 
Grazie a voi, signori, buongiorno. 
Cercherò di non dare una lezione di found raising oggi, perché non è questo il momento né il luogo, 
ma cercherò di parlare, anzi di sollecitare, questa tematica e poi vedere con il Conacreis come 
organizzare degli incontri specifici, anche giornate a tema, per studiare questi fenomeni. Io oggi vi 
darò la ricetta di come fare soldi. 
Allora, mi presento: io sono commercialista e consulente aziendale; circa dieci anni fa, ho cambiato 
rotta, andando verso il settore non-profit. Perché? È stato un po’ per caso, ma mi sono subito 
accorto che questo è un settore che dà soddisfazioni, sia a livello personale che professionale, 
soddisfazioni che diversamente non avrei potuto ottenere. Quindi, per caso, sono stato contattato 
circa dieci anni fa dall’associazione Ananda, che mi ha chiesto di occuparmi di tutte le questioni 
fiscali, burocratiche e amministrative di tutta la comunità.  
Ho accettato con piacere e mi sono subito accorto della mia impreparazione iniziale, perché venivo 
dal mondo cosìddetto profit. Avevo anche un altro tipo di impreparazione a dare la risposta giusta, 
considerando che chi avevo di fronte non erano persone che finalizzavano la loro vita al profitto 
economico, ma persone che utilizzavano e volevano utilizzare uno strumento economico per 
raggiungere risultati di carattere sociale. Per cui mi sono dovuto buttare, immergere in questa realtà 
e osservarla dall’interno per poter dare delle risposte qualificate, più qualificate, utili. 
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Ho riconosciuto pertanto che è stata una sfida per me, perché mi sono dovuto riprogrammare 
totalmente e non è stato assolutamente facile. Però ho imparato a dare ai manager delle 
organizzazioni non-profit consigli che tendessero a migliorare, se c’è, la gestione delle 
organizzazioni non-profit: gli obiettivi delle organizzazioni non-profit sono proprio quelli di 
produrre beni relazionali, non beni fisici. 
Tanto mi è piaciuto questo mondo, tanto ne sono rimasto affascinato che, alla mia non più verde 
età, ho approfittato qualche anno fa per iscrivermi addirittura a un corso universitario, qui, 
all’Università di Bologna e di Forlì, proprio sulla gestione ed economia delle organizzazioni non-
profit e delle cooperative. Mi piace: è un sacrificio, però lo faccio volentieri e vado avanti. Per cui 
penso di potermi rendere utile a questo mondo. Accetto la mia professione. 
Il motivo particolare che mi ha portato ad amare il mondo del non-profit, delle sue organizzazioni o 
un certo settore, perché ci sono vari nomi per chiamarlo, è che ho notato subito che le 
organizzazioni, e in particolar modo le Associazioni di promozione sociale, sono delle vere e 
proprie scuole di democrazia, sono delle officine, dei laboratori, in cui giornalmente si 
sperimentano nuove forme di partecipazione sociale, e la beneficenza è in opposizione al degrado 
culturale, alla perdita di valori che la società economica tende a portare. 
Per cui è grazie a organizzazioni come il Conacreis, che fa da collante, da aggregante tra tutte le 
varie realtà che esistono in Italia, che possiamo avere la possibilità di farci sentire, di far sentire la 
nostra voce a livello di istituzioni, la voce e la visibilità che, diversamente, non sarebbe possibile 
ottenere. 
Pertanto, ecco l’importanza sociale del terzo settore come elemento di spinta per elaborare uno 
scambio osmotico con le istituzioni, con i governi, costringendo i governi a portare attenzione, 
quindi a legiferare in maniera da soddisfare le esigenze sociali delle persone, del popolo. Sta ancora 
tutta al governo la possibilità ufficiale di agire in maniera più o meno positiva per far nascere, 
crescere, sviluppare il terzo settore. 
Uno dei momenti, come dicevamo prima, di spinta, di aiuto, di crescita che il governo e lo Stato 
italiano hanno dato al mondo delle associazioni è stato proprio con la legge 383 del 2000, che ha 
riconosciuto la funzione delle Associazioni di promozione sociale. Una particolarità, come ha già 
detto Elfo, che per la prima volta vede riconosciuta la valenza sociale della ricerca etica e spirituale. 
Questo è stato un grande passo in avanti, cioè il primo passo, io credo, per cui molti dovrebbero 
replicarsi, e grazie al Conacreis, che io personalmente ringrazio, e a tutte le persone del Conacreis, 
che trovano il loro tempo per questi scopi, riusciremo a far sentire appunto la nostra voce. Non 
siamo pochi, non siamo soli, ma abbiamo bisogno di forze aggreganti. Questo è il grande merito del 
Conacreis. 
Fatta questa premessa, cercherò di passare a presentare ciò che potrò del found raising o raccolta 
fondi. Si sa già che, alla base della costituzione di un’associazione, c’è sempre un visionario o un 
gruppo di visionari:  una persona o più persone che hanno un sogno. Questo sogno, per poter essere 
realizzato, ha bisogno di una  gestione che è lo strumento, la visione, attraverso la quale si realizza il 
sogno. 
Prima di tutto, il profilo economico. Perché, comunque, qualunque cosa vogliamo fare, a parte il 
nostro ciclo vitale, dobbiamo far di conto, dobbiamo tener conto dell’economia, non intesa soltanto 
come soldi e denaro, ma intesa come recupero di energie da utilizzare in qualche forma . C’è da fare 
un progetto, c’è da mandare avanti un progetto. Da lì ci rendiamo conto, dall’interno, che serve 
finanziarlo, per la maggior parte dei casi, con delle risorse economiche . 
Non-profit non significa che non bisogna produrre profitto, che è vietato produrre profitto, è solo 
vietato distribuire profitto ma, anzi, è auspicabile più che parlare di profitto, poter parlare di avanzo 
di gestione. È auspicabile che questo avanzo di gestione ci sia, tutti gli anni, perché è proprio grazie 
all’avanzo di gestione, a questo surplus di entrate, che noi riusciamo, possiamo riuscire a realizzare 
i nostri sogni, i nostri obiettivi. 
Rimbocchiamoci le maniche, non andiamo a elemosinare niente a nessuno, cerchiamo di trovare 
delle soluzioni ai problemi economici.  
Non esiste proprio una ricetta, per cui bisogna partire dalla creazione di un progetto, per poi fare 
found raising. La raccolta fondi non è come alcuni pensano che sia: chiedere l’elemosina. Found 
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raising, ricerca fondi, è l’arte di insegnare alla gente la gioia di donare. Bene, capito questo 
concetto, il 90% del lavoro è fatto. E’ proprio questo che bisogna far comprendere alla gente, 
tramite il coinvolgimento nei vostri progetti; e la gente, vi assicuro, è contenta di farlo, nel 
momento in cui ci poniamo con progetti semplici, trasparenti, chiaramente importabili e fattibili, 
soprattutto. 
Quindi, l’attività di raccolta fondi, come ogni attività complessa, individua un ciclo operativo e 
delle attività specifiche. Chiaramente uno poi sceglie e se lo personalizza, in base anche alle 
esperienze personali, in base alla realtà anche, che è oggettiva in un determinato momento Non è 
una relazione esaustiva, per cui è soltanto il simbolo che voglio darvi per poter lavorare insieme, 
creare dei laboratori, creare delle società, dove ognuno dà il suo contributo. 
Le parti di un buon found raising sono essenzialmente quella dell’avvio, l’idea, e la capacità di 
pensare con una mentalità aziendalistica. La chiarezza dei programmi serve per comunicare agli 
altri ciò che è la propria associazione. Quindi, c’è anche la parte tecnica dell’analisi di mercato: 
dove, a chi dobbiamo rivolgerci come potenziali donatori? Dobbiamo scegliere gli strumenti da 
utilizzare per la raccolta fondi, che possono essere: la mail, l’utilizzo di Internet, il contatto diretto, 
gli eventi, come questo oggi (non so se dopo qualcuno ha il banchetto fuori, per far conoscere i suoi 
progetti…). 
Alla base, poi, della messa in opera del progetto, alla fine si valutano i risultati. La prima cosa che 
un’associazione deve preoccuparsi di fare, per avviare una campagna informativa, è la creazione del 
documento cosiddetto “di buona causa”. Sono terminologie un po’ tecniche, ma nate per 
regolamentare e uniformare un comportamento. Abbiamo detto all’inizio che noi dobbiamo 
insegnare alla gente l’arte di donare, che deve avere il piacere di donare. Io sto bene, perché dono; 
questo lo si fa, anche normalmente. Allora, dobbiamo creare il documento di buona causa, 
innanzitutto, che è lo strumento per far innamorare un po’ la gente della nostra causa, quindi il 
documento di buona causa è un po’ il cuore della lettera per una ricerca di donazioni. 
Bisogna spiegare la missione dell’organizzazione, cioè perché si hanno degli obiettivi, in che modo 
e come si vogliono affrontare gli organi di governo, quindi trasparenza, pulizia, chiarezza; le notizie 
sul personale impiegato, le dinamiche che dobbiamo spiegare, cioè come raccogliamo i fondi e 
come li impieghiamo; la pianificazione fa parte dei progetti futuri, di quello che potremmo fare; 
parlare della storia della nostra associazione. Questo documento rappresenta l’identità di 
un’associazione, anche per coloro che non ci sono vicini fisicamente, che non ci conoscono; noi 
dobbiamo farci conoscere; se abbiamo dei progetti validi, fattibili, dobbiamo contare sull’aiuto di 
tanta gente. Ve lo dico per esperienza: molte mani fanno miracoli. Io ho visto fare miracoli, dalla 
realizzazione di un progetto comunicato. 
Dunque, quando parliamo di raccolta fondi, solitamente i fondi servono alle aziende per coprire i 
costi, sono coperti dalla maggior parte dei casi, dalle quote associative oppure sono entrate 
ripetitive. Ecco, la raccolta fondi vera e propria solitamente si utilizza per progetti specifici, quindi è 
importante portare, costruire una lettera chiara di comunicazione, dove, unitamente al documento di 
buona causa, si mostri bene quali sono anche i vantaggi di carattere totale che si possono ottenere 
donando, dove sia indicata naturalmente anche la cifra della donazione che magari voi avete fatto, 
dove si metta in chiaro che si tratta di una donazione. E magari suggerite anche l’importo da donare, 
in base al progetto da finanziare. 
Quindi, comunque sia, è bene chiarire che non esiste una lettera di comunicazione per sempre; 
quello che bisogna tener sempre in mente è quello che ho detto all’inizio: dobbiamo trasmettere la 
passione alla gente, la stessa passione che noi abbiamo verso il progetto che vogliamo organizzare, 
anche alla gente che non ci conosce, quindi è importante farsi conoscere con eventi, organizzare 
feste, pranzi, cene, convegni e, anche in quelle occasioni, far conoscere i nostri programmi, per 
poter poi farceli finanziare. E quello è il modo migliore per fidelizzare le persone che ci hanno 
incontrato, per renderli partecipi dei nostri progetti. Se io do 10 € a un’associazione per un progetto 
che è stato realizzato in maniera bella, sono contento e li ridarò volentieri . 
Quindi, sulla ricetta sociale, soltanto buon senso, trasparenza, chiarezza e idee chiare. È 
importantissimo, per far felice la gente, far conoscere i nostri progetti. 
Penso di aver concluso. 
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